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il. SRCONlJU F1W DI 'EDUARDO 
— • • - • " •• • . i • i i a , 

minima e i l a s s i 
Si direbbe che messi di fron

te all'edizione cineimiingrafica di 
Filumena Marturano i critici bor
ghesi abbiano dclilur.itann'nte ri
stretto l'esercizio delle loto facol
tà alla domanda ie e in che mi
sura fosse riuscito il passaggio 
dell'opera dalla ribalta allo scher
mo. riproponendo, maturi, il vec
chio problema dove iiHoinimiu 
il teatro «• dove il cinema Può 
darsi che sia quistione importante 
e che meritasse di esser posta, 
non al punto, però, da dimenti
care per esva chi è l'i In ine ini M a 
turano e da non accorgersi nep
pure come riluariJn, portinolo il 
suo personaggio sullo schermo, 
abbia non. sol» allargato ma ap
profondito \i> itisuiii/d umana e 
Bociale di I dramma Mi qne-to 
aspetto, c.'ie sarebbe -iato certa-
mento il p'u VI\<I «• interi-sanie 
«d esanimarsi quei critici e i loro 
giornali hanno preferito dignito
samente tacete e non >»en *a le 
loro buone ragioni 

Filumena Marturano e una pio-
stitutu. t ' vero. M. (he si e ti-
scuttata in trent'nnni di fedeltà. 
che potrebbe essere «".imita a mo
dello di madre, che to'i sono la 
forza e lo dirittura dei suoi sen
timenti da riuscire, alla Ine. a 
creare una famiglia i m n m tutti 

ffli ostacoli frapposti, prium dal-
a miseria, poi da un tipo i'i na

poletano — don Domenico bo
riano — la cui caratteristica fon
damentale è di ni'u av"' m>il 
iavo>-<ito in vita sua e di cono
scere il prossimo solo in funzione 
della sua vanità; ma che impor
la? Non soltanto è sta'u una pro
stituta, ma quel che è peggio, ha 
i! torto di non nascondere come 
e perchè lo è diveniva, anzi a 
questa sua origine oum volta si 
rifa daccapo. 

Ma a questi silenzi h ila critica 
I personaggi di Eduardo non SU
DO, persino a Napoli, la loro cit
tà. disavvezzi. Basterebbe ricor
dare Gennarino JOVÌIH il prota
gonista di Sdpoli milionaria, il 
cui dramma era nella convinzio
ne, maturata nei campi di con
centramento nazisti, che e 'a guer
ra nun è fernuta », e niente, anzi, 
è finirò finché molte tose non cam-
bieranno. Sembrerebbe the tra 
i due persona;?] non po->>-a sta
bilirsi alcun rapporto. Filumena. 
che è del '46. è uno di quei per
sonaggi che la vecchia critica so
leva definire di sempre: Genna
rino, che è del "45, è di quel tempo 
preciso, di ogni sua vicenda si 
può stabilire l'anno e il mese. Ep
pure. a rivederla ora sugli scher
mi, Filumena Marturano, si com
prende meglio e più come en
trambe le opere siano nate da uno 
stesso slancio creativo, che sca
turiva dal riflettersi nella coscien
za e nella fantasia di Eduardo di 
quei problemi, che. mai come in 
quegli anni, si erano posti cosi 
acutamente in Italia e del modo 
come essi si manifestavano in quel 
particolare e originale ambiente 
sociale che è Napoli. 

Gli scrittori napoletani, e quel
li che aspirano ad esserlo, si strug
gono nella ricerca dj come rap
presentare Napoli, non la lette
ratura, ma la realtà «li Napoli. 
che spesso appare inafferrabile. 
Nel momento in cui appariva tut
ta in movimento e mostrava a nu
do il suo fondo. Eduardo np ha col
to. in Napoli milionaria e in t'ilu-
mena Marturano, alcuni appetti r 
di essi ha saputo tsprimere in
sieme la denuncia sociale. Quan
do Filumena incomincia a rac
contare la sua vita ai figli, che 
ancora ignorano di e»<-erlo. è dal 
« basso » che incomincia e "E me 
nun aggi" 'a dicere niente! Ma e 
fino a quanno tcneve diciaset'an-
ne sì. Avvoca*, 'e -sap te clnMi 
vascie... I ba-si... A Sun Gi'ivtn-
niello, a e Vìrgine. ;i iurcel • e 
Tribunale, 'o Pallunetto! Nir", 
affumecatp... addò *a stagionp nun 
se respira p' *o calore pecche "a 
gente è a«saie, e "e vier n o 'o frid-
de fa sbattere *e d i e n t e . Addò 
nun ce sta luce manco a mie-
ziuorno. "A notte, quanne se'aperto a quanto di nuovo potrà 
chiudeva a porta nun -e poteva j portarvi la storia e questa edi-
respirà. ' \ sera ce me*»evèmo at- zione cinematografka ili Filume-
tuorno a favilla... l'nu pintto na \far!urano lo riporta .al suo 

dà. Pareva comme si m'avesse ar-
rubato, chellu magna'.. Tenevo 
diciasett anne... ». 

La notte paurosa «li I < basso » 
napoletano, di qui e fuggita Fi
lumena pei farsi prostituta, o, 
meglio, per fuggire di qui si è 
fatta prostituta. E' appena l'inizio 
del suo racconto tua nella.denun
cia di un sotto>uulo. che emerge 
impiovvÌMi e tragico nella ricca 
ca^a borghese, è il ctutro del '•*-
voro, >ono 'e sue radici, qui è la 
sostun/a del dramma e nella po
lemica. nel contrasto tra quesiti 
Napoli e l'altra delle cartoline il
lustrate o della letteratura fo 
kloiistua dei turisti e dei sigiu*-
lolti fannulloni, lempo addietro. 
in rUpostu ad alcuni deputali de
mocristiani. i quali avevano asseri
to che Sapoli milionaiia diffamava 
la città. td'ta«-do SCN»M u n t l let
tera ad un qu.i'ui'.ìiio napoleta
no c | | nostro popolo non vuole 
più "i bassi" dina Tana, la luce, 
il mare, non vuole traffici loschi. 
ha tanta capacità .lì lavoro one
sto e geniale da venderne. K-so 
non merita, non ha mai meritato 
l'abbandono sistematico di chi 
può e deve aiutarlo a risolleverai 
dalle disgrazie fisiche e mora11 

subite per cilpt min -uè. Ora lo 
sanno tutti e sanno 'a miseria e 
lu slruituiueato combattuti con 
tanto coraggio ed energia da chi 
non vuole nionre » 

Ecco d'inquc che cosa occorre 
cambiare. E gua-Hatela dopo que
sta Filumei-a Marturano che è 
una donna del popolo ncpoleta-j 
no. Se avesse dovuto continunre 
ad obbedire alla legge che l'ha 
cacciata dal cbass<)>. 1 suoi tre fi
gli avrebbe dovuto uccider!} n»M 
seuo. prima che nascessero. In
vece no. venuta da un bottosuoln 
dove la fame distrugge la fami
glia. vissuta in un ambiente dove 
pr'.-na e il denaro poi la fami
glia, riesce da sola a costruire 
la sua famiglia con una moralità 
cento vobe più alta di tutti i pre
dicatori borghesi di inorale messi 
insieme. Accanto a lei lo stesso 
fiduciario e confidente del Soria
no. il classico personaggio na
poletano dell'avvilimento e della 
complicità con il ricco, M riscat
ta. fino ad acquistare un volto 
nuovo, di classe si potrebbe dire. 
Ne si può dimenticare il più otti
mista e sano dei tre figli, l'ope
raio, eva a vedere che è pure co
munista», come esclama don Do
menico dinnanzi allo impegno ed 
alla serietà che metto nel lavoro 
e negli affetti. Ma questi sono 
argomenti pericolosi sui quotidia
ni « indipendenti >, qualcuno po
trebbe proporsi < la morale >. che, 
come ai ogni opera ispirata al 
reale e ricca di una posizione cri
tica rispetto ad esso, scaturisce 
dal racconto stesso. Che a tutte 
le Filumene Marturano (ohi vo
glia saperne il numero percorra 
tutta intera la Speranzella o For
cella o il Pallonnetto) occorre or
mai aprire non più la strada del
la miseria o della pi istituzione. 
ma del lavoro, dell'amore. 

E' un fatto. Il giuoco piran
delliano, che qua e là affiora più 
tardi nel teatro di Eduardo, ne 
La grande magia, ad esempio, o 
n e l l a stessa Paura numero 
uno, non è un fatto puramente 
letterario, come potrebbe credersi, 
ma il modo di manifestarsi di un 
dubbio sulla posMhilità di solu
zione di quti problemi, un dub
bio, che, passato quel momento 
di aperta rottura della vecchia 
società napoletana, può anche in
consapevolmente penetrare o ri
tornare nell'animo di chi non rie
sca ad avvicinarsi — e nessun 
scrittore ancora ci è riuscito — 
a quegli altri fatti nuovi più du
raturi e consistenti. rapprcM-ntati 
dall'affermarsi anche a Napoli. 
come elemento di trasformazione, 
in seno al vecchio ambiente so
ciale di popolino e piccola bor
ghesia. della classe op* raia napo
letana. Ma questo sarebbe un al
tro discorso. Eduardo è uno dei 
pochi autori del nostro Pae-e 

IN MARGINE AL PROCESSO EGIDI 

VImpressionante serie 
delle violenze poliziesche 
Le fliuliiarazioiu degli imputati al processo di Modena del
l'ottobre \\)oi) - Zappala e "Tacchetto,, - L'eccidio di Siena 

VISITE IN LIBRERIA 

Attualità 
Idei realismo 

FIGITTO— I.a i esistenza ponol.i-e cmtro l'imperialismo britannico 
si i-'tensìfica Lungo una strada militare in costruzione, patrioti 
egiziani h.inno (atto saltare in aria due camion, di cui appaiono i 

resti in questa drammatica immagine 

> Appena entrato -nella cawrmi 
dei carabinieri (ui sottoposto per 
oltre mezz'ora a - misure d; ri
gore . . pu^ni. schiarii, raVi negli 
stinchi, colpi di regolo. La sera 
success va i carabinieri mi costrin
g i o au adamismo su un tavolino, 
mi legarono mani e piod1 Insieme. 
sotto il tavoU, e mi percossero. 
fu una vera gia^nuola di calci, pu-
gn., bastonate Quest'ini» rno si ri
pete per tre o quattro se e e quan 
do fui ridotto corno un" straccio 
mina-e.arono ci gettarmi dalla Ii-
nes;ra. Allo: a non rosate tti più e 
Brioii i \trbiL, che «ni furom pre-
•»n>^t: già compilati ». 

- I carabinieri mi legarono sul 
tav rio della caievms, mi picchia
rono sotto la pianta dei r"edi e in 
fa<v,a, mi denudarono e mi pog
giarono sigarette accese sul petto, 
sul ventre e sulle brace a Sentivo 
U puzzo della mia carne che bru
n iva ' ronWmai tutto quello che 1 
nv.Hi dell'Arma mi suggerirono *. 

Queste ed altre simili dichiara-
rioni furono rese dai giovani Man 
ro Pini. Gino Bonaccorsi. Eraldc 
Qucrciagrossa, Mano Cavilli. S»ki< 
Fiocchi e Francesco Santini ai giu-
d'ei della Corte d'Assise di Mo 
dtna, presieduta dal doti. Bertola-
ni, dinanzi ai quali comparvero nel • 
I ottobre del 1950 — dopo una de-
«enzione preventiva di circa lue 
nnni — per r.spendere di omicid.o 
a scopo di rapina. Tutti avevano 
confessato — ai carabinieri Motelli, 
Ftorcavi e Morelli, prima, al g u-
dice istruttore, poi — di aver uc-
e-so la sera del 24 gennaio 1048, 
a colpi di accetta e di coltello, la 
vecchia contadina Maria Zana fini 
nella sua abitatone di Roncaglia. 
per derubarla di 20.600 lir». Du
rante il dibattimento. Derò, venne
ro in luce le prove incon'u^bili 
vitl'.i loro assoluta T.nocen/n. men
tre fu ili mostralo che i eari^i'iien 
li avevano ripetutamente prelevati 
dal carcere, sottoponendoli ad ìn-
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VIAGGIO LUNGO IL F0 DAL DELTA ALLA SORGENTE 

La piena non giunse (ti sorpresa 
ma l'allarme lu dato in ritardo 

Una terra cancellata dalla tarla geografica - Perchè non sono 
stati cnstruìti i soprassogli? - Le previsioni del prof. Tortarolo 

terrogatorl notturni, protrattisi fino 
alle 4 del mattino e furono riscon
trati lui loro corpi segni di ema
tomi e cicatrici. 

La Corte, costretta dall'evidenza, 
assolse tutti gli imputati per "un 
aver commesso il fatto, ma neirur 
provvedimento fu preso contro i 
carabinieri Motelli, Fiorcari e Mo
relli, i quali negarono in udienza 
minacce, violenze e interrogatori 
notturni. 

E riprendiamo il famoso caso 
Zappala. La notte in cui il gioiel
liere Zappala fu ucciso nel suo 
nppartamento, a Roma, lu via del 
Babuino, nella stessa via si trovò 
per caso a passare un noto bor
saiolo romano, Ettore Ruggianl, det
to « er Tacchetto • che, incontrato 
un funzionano di P. S , ebbe la 
cattiva idea di salutarlo. Questo 
Incontro casuale fece convergere ì 
aojpetii de>ia Mobile sul povero 
•> Tacchetto » che fu tradotto in 
Questura. Non sappiamo cosa av 
venne a San Vitale, quantunque sic. 
facile immaginarlo; certo è che il 
Rug^iaru non solo si confessò au 
tore del delitto, ma indicò come 

Non ci sentiamo di consigliare 
a nessuno — eccezion fatta, forse, 
per qualche studioso, disposto a • 
caricarsi del ' peso di una ' consl- ' 
derevole contradditorietà di accen- ' 
ti e d'idee — la lettura dell'/n-
chiesta tul neorealismo, curata da 
Carlo Bo per il «Terzo program
ma » della RAI (1), e tanto meno 
quella del libricclno ch^ raccoglie 
una presa di posizione e una di
scussione sul Realismo lirico, cu
rata da Alberto Macchia (2). Ma 
c'è un dato che vale la pena rile
vare da questi e da altri dibattiti 
sul < neorealismo » a sii certe for
me di realismo in letteratura; è, 
infatti, opinione quasi unanime — 
seppure espressa con diverso tono 
e con differenti scopi — che e una 
ondata di realismo sta rianimando ' 
la letteratura italiana » (Macchia). 

Secondo alcuni questo a risana
mento > o € rinnovamento » è la 
conseguenza naturale e necessaria 
di un'evoluzione delle lettere pri
ma che di una evoluzione dei tem
pi; secondo l'opinione di altri esso 
è, invece, 11 riflesso di una condi
zione storica e di un atteggiamen
to culturale: insomma più un se
gno dei tempi che un fenomeno 
strettamente letterario. Per i primi 
— e sono la parte più rilavante, 
po'chè l'inchiesta della RAI si è 
svolta esclusivamente fra persona
lità letterarie (noti scrittori e cri
tici) in prevalenza mosse da in-
teres«! di tecnica e di stilistica — 

mandante un professionista. Emilio U « neorealismo > £ una moda o 

gnm«M> e nun caccio quanta fnr-
chette. ro--!- nun era ovrro. ma 
oeni vota ca mettevo *a fttrchrtta 
d:nt' "o piatto, me =<»ntcvo "e gnar-

tempvj pio felù r e creativo, quel
lo in m i il Miti teatro dialettale 
5i è fatto veramente nazionale. 

NINO SANSONE 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

ROVIGO, dicembre. — Nel vol
gere di pochi giorni, l'fnconfenu-
ta furia delle acque del Po, dopo 
ater traboccato e rotto in tre 
punii, allagava e sommergeva t 
quattro quanti del Polesine, pan 
ad una superficie di quasi 120 
mila ettari di terreno coltivato. 
in gran parte già seminato; su 
SI comunf, 37 interamente e 
un'altra decina parzialmente sot
t'acqua. Una preziosa * fertilis
sima terra conquistata dal suc
cedersi di generazioni ardite t 
tenaci, a forza di braccia soltan
to, metro dopo metro, in una im
pari guerra di uomini inermi, 
contro il Po. contro il mare, con
tro la palude, contro il tifo, con
tro la malaria, contro la pelta-
gra, improvvisamente cancellata 
e perduta con il grande tesoro 
dei suoi frutti (un milione e 
300 mila quintali di orano, un
dici milioni di quintali di bar
babietole da zucchero, oltre un 
milion* di quintali di zucchero, 
questi i dati produttivi annui 
/ondamcntaif" dcllr provincia). 

Perchè è accaduto, come è ac
caduto, che cosa é stato fatto per 
cuifare o almeno per contenere 
in altri limiti il disastro? Per 
quale motivo il Po ha rotto pro
prio nel Polesine e non nel Pa
vese o nel Piacentino, come av
venne m nccasiore delle altre 
meno remote piene, oppure nel 
tratto foce Oglio-foce Mincio. 
che, secondo quanto l'ufficio idro
grafico ha sempre detto e confer
mai arche in questi giorni, è 
considerato il più precario e il 
più preoccupante? 

Riportiamoci ins eme sull'argi
ne sinistro del Po di fronte a 
Occhiobpllo. ai giorno 14 novem
bre. Si vede a occhio che un lun-
fco tratto di oursfa aratna ura è 
più basso di 70 centimetri e an
che più del lirello normale. Non 
è uva nostra impressione: i latori 
di scpralio, intrapresi nel 1946-
1947, in seguito alle insistenti sol
lecitazioni dei contadini e delle 
loro organizzazioni, erano itati 
interrotti, al solito - per man
canza di fon-li ». Naturalmente. 
per una /egre fìsica molto ele-

icitart :l fiume in piena da 
parecchie ore stava tracimando 
con abbondanza e forra crescenti. 
lungo tutto il tratto d'argine di 
70 cm. più basso. 

Non è necessario essere dei tee-

£>e staine parlanti - ^ 

go 
intero, ngono qui 
a riprendere 'a 
a,s-usstone ini
ziatasi tra Pa
squino e rAba 
le Lutyi). 

il ad. Luche: ia: 
E* vero che le 

opere degli artisti morti esposte 
alla Quadriennale raffigurano so
lo « belle donne, erbe e fiori » 
mentre quelle degli artisti viven
ti rappresentano < per la massi
ma parte episodi della vita reale 
• delle miserie del mondo?» 

(Due delle a/a-: belli e pia ««reni della vita al invitare gli artisti moderni a fa
rne parlanti aa-Ideila natara. Ire come si faceva un secolo fa. 
senti dal dialo-\ #ad- Lucrezia: Questo mi pare Marforio: Penso esattamente il 

di domenica* nn dìscomo convincente. Fnr-elcont.-ario. Prima di tatto non ere-
tanti capiscono ancora poco cer- do affatto che quelli della Qna-
'i quadri moderni che dicono di 'Incrinale abbiano inteso davvero 
"appresentare le miserie della vi- rendere omaggio ai pittori dello 
ta, proprio perche in quelle «>pere ottocento perchè erano garibaldini 
c'è sempre un tipo di tristrzz* e e mangiapreti, e poi se uno vuo
ili malinconia che non esiste n«*l-jle studiarsi le loro opere può 
la realtà. 'andare quando vuole alla Galle-

Marforio: Proprio cosi. C'è pò- ria d'Arte Moderna a Valle Giu
ra umanità. ' Ha. Mica per questo però dobbia-

.tfod. Lucrezia Ed è proprio vero mo dire per polemica co*e che 
che tutti i pittori del passato espo- non sono vere. Senti questo so-
iti alla Quadriennale erano nemici netto di Telemaco Signorini: 
del cvero>? , N * .!»•.-».• .i t:* i * awirfn 

Mai fono gualcano di loro, si. *•*• «ì?** «• proTiym» ayn» 
Ma come si fa a dire una cosa s i - I* Brt:'r« **» •a*?fc,1.*,f0^* „ 

i J A . j ^ , . # fifa u ^ t > Marforio- Non e "a'ffatto' "vrro. ' nul«jper-Modigliani o per Vincen- i ̂ T £ * a * .I\.r e*. ff»r.arf» 
Chi te l'ha detto? : r o Gemito? Sono molto più ne-: w t „: „. tU ^tn,^ ^ ^ , 

Mad. Lucrezia I.'h.» ietto do-. mici del vero certi pittori mo- « ifar- „ ,„„:•» rf «^Jtt» 
menica suWlmtà. in questa *e s - d e r n « c h ; mettono magari nn ti- j j j - " ? * ' " T i ? Ì 2 ^ _ 
M rubrica. A sentire l'asqn no tolo rivoluzionano a uno scara-j " « f * «»» »^"«T•** V J~ 
•entrerebbe nnrc rhe le beile boech'o incomprensibile. E poi non | 4 > 1 1

,
I W . 1 r tBA^ . « S ^ 

donne, i fiori, l'orba, -von siano dimenticare che molti di queiiìbc* ^mv> « v i i K U I C < I < 
«»se nobili e che non facciano morci. Toma. Signorini, Sernesi, i ». «?.»«•* rs*»m «»-r»4« t ; Vc4«r«u 

S«r*«» della realtà. An^he tu ere- Cammarano, Lega, furono non so-
i che per essere fedele alla rea!- Io amici del vero nell'arte, n.k 

ta un artista debba dipingere o anche nella vita che trascorsero 
acolpire solo le miserie e le tri- da patrioti e da rivoluzionari te-,dalla pittura di Telemaco Signori 
«terze della vita e della società? gnendo Garibaldi, subendo la per- ni. Possono però rendere omaggio 

mei per capire che \l sormonto 
dell'argine rappresenta il perico
lo maggiore, non tanto, anzi so
lo minimamente per l'acqua che 
fuoriesce, ma soprattutto per le 
conseguenze inevitabili per la so-
Itdi'a dell'ornine stesso 

La torza dell'acqua 
Non c'è forza al mondo che 

eguagli la forza dell'acqua in mo
vimento: la sorte dell'argine i 
già segnata se nan si corre su
bito ai ripari, possibilmente pri
ma che la tracimazione incomin
ci. L'esperienza dei passato era 
chiara: durante la piena del 1926, 
la costruitone di un soprassoolto 
con tacchetti di ferra tmpedl 
la tracimazione e la rotta. Una 
esperienza confermata: l'inter
vento tempestivo e massiccio del
le popolazioni nel Reggiano, nel 
Mantovano e nel Ferrarese, an
che in questa occasione, ha in
fatti impedito, come vedremo a 
suo tempo, la tracimazione e la 
conseguente inevitabile rotta in 
molti punti di quelle minacciate 
province 

Nel Polesine e accaduto questo: 
mentre nel 1926 il preayuiso del
l'Istituto idrografico fu dato con 
tre giorni di anticipo, questa vol
ta l'allarme e otunfo, ma con ri
tardo; e cioè quando, di fatto, la 
tracimazione era già cominciata 
e la costruzione di un soprasso-
glio poteva considerarsi olire che 
diffìcile, anche inutile o quasi. 
Perchè non è stato dato fi preav
viso prima? La piena non è 
giunta di sorpresa. Tutt'altro. E 
poi anche te foste arrivata al
l'improvviso, non pud mai sor
prendere l'Istituto idrografico. 
Conoscendo l'entità della piog
gia caduta sui bacini ch£ ver
tano nel sistema fluviale pada
no, tenendo conto dei rapporti 
tra le precipitazioni e le altezze 
idrometriche verificatesi nelle 
piene precedenti, è possibile pre
vedere l'andamento della piena. 
Il bacino padano, a partire dal
la chiusura del ventaglio formato 
dall'alto corso del Po. dalla Do-
ra-Sesia e dal Tanaro-Scrivia, 
cioè dall'inizio del corso più re 
golai mente arginato, ove si regi
stra la prima grande onda di 
piena, e diviso in tante zone 
ognuna controllata da un idro
metro. le cui indicazioni vengo-
i o trasmesse vrontamente attra-
tersd una ree telefonica auto-
•loma che fa capo all'ispettore 
superioit: del Po. con sede a 
Parma. Prima della guerra era
no stati installati anche dei « te-
leidrografi a distanza». Andati 
distrutti o danneggiati, non fu
rono più rimessi in efficienza. 
Il capo dell'Ufficio idrografico ci 
ha detto che non servivano a 
nulla e se lo dfce lui che se ne 
intende, lo crediamo senz'altro; 
ma, modestamente, ci sia consen
tita una domanda: perchè allo
ra furono inventati e impiantati 
strumenti tanto inutili quanto in
dubbiamente costosi? La giusti
ficazione addotta che l'idrometro 
della Becca, registrando 3 cm. 
meno del 1Q26. avrebbe ingan
nai, non ci sembra molto valida. 

L'atta di Off hiohello 
Precediamo. Il toprassoglio 

dunque non è stato possibile, 
l'acqua ha tracimato e rotto, 
prima a Occhiobello. poi a Pa-
viole e a Moicanione. C'è chi so
stiene che. nonostante la tempe
st i la costruzione di un adeguato 
soprassoglio i e l tratto critico, il 
Po arrebbe ugualmente rotto la 

cioè il suo piede serve di sponda sente è che in molti tratti del Po 
immediata al fiume e per questo 
motivo va soggetto a continue 
erosioni e le acque formano dei 
gorghi profondissimi, le conse
guenze della tracimazione hanno 
trovato le condizioni più fauore-
voli i,er una rotta senza prece
denti. Gente che abitava nei ter
reni golenali ci assicura che, in 
questa ansa, come del resto in 
molte altre anse del fiume, non 
più scandagliate da decenni, nel 
lato concavo della curva il letto 
s'infossava tanto profondamente 
che. anche nei periodi di mas
sima magra, quando sul lato con
vesso l'alveo è all'asciutto, si po
tevano misurare dai 15 ai 20 me
tri di acqua. £ tali fosse non t i 
limitano a sprofondare in tento 
verticale, ma scavano anche oriz
zontalmente verso il piede del
l'argine, corrodendolo, mangian
dolo e bucandolo fino a minarlo 
dalle fondamenta, lasciandolo let
teralmente semisospeso. E' chia
ro che se si fosse scandagliato 
regolarmente il fiume con un con
trollo continuo, l'annegamento di 
pochi sassi in queste fosse, con 
la minima spesa, sarebbe bastato 
a porre un riparo. 

Un altro fattore da tenere pre-

in Delta, gli argini poggiano tu 
alti strati di sabbia, anche due 
metri e più; il che facilita le in
filtrazioni dell'acqua fra l'argilla 
e la sabbia, due materie che non 
fanno presa fra loro. E' noto, in
fine, che sin dal 1934, il prof. Tor
tarolo, allora ingegnere capo del 
Genio Civile di Rovigo e attual
mente presidente del Magistrato 
delle acque di Venezia, aveva de
clinato ogni responsabilità nel ca
so di una piena del fiume, per il 
fatto che TAJV-A.S. (Azienda na
zionale autonoma della strada), 
era andata costruendo sull'argi
ne, nonostante il suo contrario 
parere chiaramente ed energica
mente espresso, palizzate in ce
mento, il cui tracciato avrebbe 
impedito l'ammassamento dei sac
chetti di terra per gli eventuali 
soprassogli di fortuna. 

A rottura avvenuta, era fitta-
via possibile intervenire tecnica
mente. con sistemi strategici e 
tattici tali da limitare il disastro? 
Ci chi afferma che si sarebbe 
potuto salvare almeno metà del 
Polesine colpito. Vedremo in che 
modo. 

FIDIA GAMBETTI 
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BUDAPEST — Jorr* Asnade- e trmoerto Barbaro, In rappresentanza 
delia giuria Internazionale, hanno consegnato il Premio della pace 
1959 al regista Giuseppe K m e all'operatore Giorgio IlUt, realizza
tori del documentario a color] aul Festival della gioventù di Buda
pest. Nella fotografia, da sinistra Illca. A nudo, Klsa • Barbaro 

LE PRIME A ROMA 
CINEMA I programma comprendeva musiche 

Idi Cimarosa, Beethoven, Wagner 
r t l «Pinrt t i i A \ o w V n r l r e i n p l u u n a * r - 0 "'^»- D. Cima I H ^ l O r U O a aeri l O r K toaa è stata eseguita la Sinfonia 

concertante per due flauti e or 

k«j rm!*SB • » • J •*** t#: i*9Ì 

Io non dico che gli artisti mo
derni debbano prender le mosse 

n filo che lega tra loro i ' n u 
meri • de: film-rivista diviene ogni 
giorno più tenue. Qui ti tratta di 
un gruppo di tre marinai che oe-
ve trascorrere un giorno a New 
York, e che va in cerca di avven
ture galanti. In realtà r>on sembra 
che i tre abbiano troppo tempo 
per cose concrete, poiché appena 
incontrano tre ragazze, », le incon
trano subito, si mettono a salta
re, ballare, cantare In continua
zione. I/interesse è dunque limi
tato alle esibizioni canore e tersi-
coree del sestetto, che annovera 
tra ali altri il cantante Frank Si-
natra, il ballerino Gene Kelly, la 
ballerina Vera S l en . I quadri d! 
rivista cuciti ìnr.eme tono abba
stanza misurati e di buon gusto, 
•1 contrario di inulti a!tri film del 

sponda, per la spinta dell'ecce- _ . _ _ „ „ „ ., , . 
rTonale massa d'acqua portata * e n e r e - « • r o n e * n u l 1 * d J P i u 

Marforio: Mamma mia che con-
fnslone! Non lo eredo affatto. An
si eredo che le miserie e le tri
stezze della società saranno tanto 

secuzions dei preti e dei tiranni 
- Mad. Lucrezia: Insomma ta di
ci proprio il contrario di Pasqui
no. Non mi vorrai mica convin-

meflin capitr e r.iffi«rnrate da'cere che hanno fatto bene quelli 
quegli artivti rh- v>no rapnei an- «Mia Quadriennale a esporre lut
ane di guardare agli appetti pia ti quei quadri antichi quasi per 

alla sua vita e alle sue Idee e tro
vare anche In esse, forse pio che 
altrove, lo stimolo tanto necessa
rio a guardare la realtà del tem
po nostro tetta intera e • difen
dersi dalla falsità. 

Mao 

Ma anche questa e una tesi di 
natura teorica, della quale i pur 
lecito dubitare. Noi teniamo con
to di quanto i successo e non 
di quello che poteva o sarebbe 
accaduto. E i fatti ci dicono che 
dovunque fu ed è stato costruito 
tempestivamente un soprassoglio. 
l'argine ha tenuto. 

In particolare nell'ansa di 
fronte a Occhiotello dove l'argi
na i, come ai dice, « i n froldo», 

11 film l> in technicolor «d è di-
ret o da due registi, di cui uno •> 
Gene K«Hy. l'interprete. 

L «*. 

MUSICA 

Hermann Scherchen 
Domenica «corsa Hermann Scher 

chen ha richiamato al Teatro Ar 
gentina un pubblico avuxnaroao. Il 

chestra. che è uscita fuori !n tut
ta la sua frizzante e gustosa fre 
vhezza, grazie anche alla collabo
razione del due flauti solisti: Re
iato Paci e Francesco Gagliardi 

Della Seconda sinfonia di Bee
thoven. Hermann Scherche*. ci ha 
dato una interpretazione così cal
da e precisa da assicurare il suc
cessa del concerto. Chiudeva il 
programma la nota ouverture del 
Tannhdi'ier di Wagner. 

Quanto alla - novità • in pinna 
esecuzione, trattasi dell'edizione 
da concerto della fantasia-balletto 
CI mondo noco di G. F. Malipiero 
che, a o^tta dell'autore, si ispira 
ad un affresco del Tìepolo, n * 
che in realtà altro non è se non 
l'ennesima ripetizione di formule 
e di schemi già noti di questo com
positore, particolarmente appe
santiti questa volta dalla più v.eta 
e sdentata chincaglieria formalisti
ca, n pubblico, che ha applaudito 
calorosamente Scherthen alla fine 
degli a'tri tre pezzi, ha chiara-
menta manifestato il suo d i v e r 
so, con zittii e sibili, al termine 
delia r> d h • novità ». 

%1e» 

Sasso. In un secondo t.mpo, ri
trattata il Ruggiani la confessione, 
che disse essergli stata estorta con 
la violenza, le indagini continuaro
no e furono arrestati i veri autori 
del delitto. • Er Tacchetto •, rimes
so in liberta, s recò alla redazione 
del Messagnero. dove mostrò l 
segni delle percosse. Pochi mesi 
dopo mori, ucciso a rivolverate da 
un sottofflciale dei CC. Nella sen
tenza ai rinvio a giudizio deyli au
tori dell'omicidio, emessa daila Se
zione Istruttoria presieduta dal 
dott. Cusanl, la magistratura, anzi
ché assolvere il Ruggiani per non 
aver commesso il fatto e ordinale 
una inchiesta sulle circostanze che 
avevano portato alla confessione, 
dichiarava non doversi procedere 
contro il povero « Tacchetto > es-

stndo il reato estinto per il de
cesso dell'imputato/ 

Potremmo continuare: dal famo
so • affare Girolimoni », ai recenti 
casi Catelli e Salici, ad oggi, esi
stono centinaia di episodi — pro-
rat» — di violenze e abus. polizie-
5 e li. a aanno di pregiudicati e di 
indiziati. 

E' proprio inverosimile la dichia
razione di Lionello Egidi, il quale 
sostiene in Assise di essersi con
fessato autore dell'assassinio di An-
narella, per le sevizie cui l'avreb
bero sottoposto i funzionari della 
Squadra Mobile? Lionello Egldl per 
difendersi dalla gravissima accusa 
cercherà naturalmente ogni appi
glio, ma è un fatto che egli è stato 
visto nei locali della Questura Cen
trale con segni non dubbi di per
cosse dal giornalista Lamberto Mar
tini di Paese Sera. 

Che dire poi quando le violenze 
poliziesche si spostano da singoli 
imputati a gruppi di decine e de
cine di cittadini, trasformandosi :n 
vere e proprie persecuzioni? No.-\ 
ricorderemo qui le gesta del mare
sciallo Cau in Emilia, né i cittadini 
ucci5i sulle piazze d'Italia perchè 
chiedevano pace e lavoro, né i fe
roci soprusi polizieschi contro i con
tadini. ecc. Ci limiteremo a e tare 
un altro episodio che è stato por
tato dinanzi alla magistratura. 

A Siena, il 18 luglio 1948, si ce
lebravano i funerali di due agenti 
di P. S. Improvvisamente partirono 
colpi di armi da fuoco, sparati da 
persone non individuate e da di
rezione non accertata. I locali della 
Federterra erano a due passi dal 
luogo dell'accaduto; quale pretesto 
migliore dunque per inscenare una 
provocazione in grande stile? Poli
ziotti e carabinieri irruppero nei 
locali dell'associazione contadina. 
bastonando selvaggiamente quanti 
vi avevano trovato rifugio, spaven
tati dai colpi di moschetto. Tutto 
fu messo a soqquadro alla vana 
ricerca di armi che non vi erano; 
I mobili furono rovesciati, i cassetti 
aperti, le carte gettate per ógni 
dove. Ma la brutalità poliziesca si 
rovesciò più violenta sul segretario 
e aul contabile della Federterra, 
su di un dirigente della coopera
tiva di consumo e su tre membri 
di un consiglio di fattor.a. tra cui 
il vecchio Severino Meiatt n:. 

Con i calci dei moschetti quei 
cittadini furono colpiti al capo, al 
volto e il povero Meiattini. senza 
una ragione al mondo, venne ucciso 
con un colpo di moschetto alla 
schiena, sparato alla distanza di 
10-15 centimetri, dal brigadiere 
Rino Fiore. Che il contegno degli 
agenti r.a stato veramente bestiale 
emerge, oltre che dalle dichiara
zioni dei numerosi testimoni, per
fino dal verbale d'interrogatorio di 
un tenente dei carabinieri pre»en-
te al fatto. Il ten. Bosco afferma 
infatti: • . . . dalla porta use.reno 
cinque uomini con le mani alzate 
(si tratta dei dirigenti e degli im
piegati Citati, eccetto il MeiaUmi, 
già uccìso). Fu proceduto al loro 
fermo in un modo un po' brusco 
e non escludo che siano stati cnche 
percossi ». 

Questi dirigenti contad.ni. arre
stati. furono sottopost, a giudizio 
sotto l'impu'azione di tentato omi-
c dio e rimasero :n stato d: deten
zione cinque mesi in attesa del pro
cesso. Funzionari di P. S. estorsero 
a pissanti, con la violenza, deposi
zioni atte ad incriminarli e fu in
scenata una vergognosa montatura. 
cosi palese che il Procuratore Ge
nerale mcar'cato della istruttoria, 
proscioglierdo tutti gli imputati per 
non aver commesso il fatto fu co
stretto a scrivere: • Se ai fosse stati 
più prudenti non saremmo oggi 
chiamati a constatare le deforma
zioni della verità che sappiamo ora 
causate dalle informazioni false. 
dalle informazioni deviatrici e dal
le informazioni inesatte che la Pub
blica Sicurezza ha dato*. 

Di fronte a questa situazione che 
si aggrava ogni giorno di più il 
cittadino avrebbe una sola, sia pu
re tardiva difesa: la magistratura. 
Ma se il magistrato rimane passivo 
dinanzi alle denunce, se il magi
strato non ripara le Ingiustìzie. 
non colpisce quegli individui che 
si nascondono dietro una divisa per 
commettere gravi reati, che con
cetto pub fa'* 1 pop* Ir» i t a l a m 
della legge e r*e- suo tut.>- * 

LILIANA rAXZAKAM 

un esperimento o una formula o 
una scuola sortr. per reazione alla 
letteratura nreadlea o intimista o 
Individualista o preziosa Sno a ieri 
dominante in Italia. 

E' opinione dei secondi che sia
no le nuove condizioni sociali e 
politiche, le nuove prospettive sto
riche a proporro l'esigcnz.-i di una 
letteratura nazionale-popolare nei 
senso gramsciano dell'eopresMone 
e, quindi, a determinare l'allonta
namento dalla letteratura Interiore ^ 
e di élite e la ricerca di un lin
guaggio più calzante, più estensi
vamente umano, più realista. Per 
questi ultimi, evidentemente, il 
* neorealismo > — definizione prov
visoria e impropria — non è che 
un momento storico, i cui risul
tati, sul piano letterario, non sono 
ancora giunti a maturazione. A 
questa impostazione mi pare ade
riscano Bernnri, Bilenchi, Moravia, 
Sapegno, Solmi; Moravia e Calvino 
per esempio si richiamano espli
citamente a Gramsci, alle origini 
sociali del problcmn, al senso nuo
vo di una letteratura che sia spro
vincializzata (nazionale) e che sia 
di più ampia destinazione (popo
lare). Solmi, nel e cosiddetto neo
realismo > vede «più che un ten
tativo letterario autonomo, l'aspet
to di una esperienza letteraria as
sai più complessa, e condizionata, 
come ogni esperienza letteraria, dal 
clima del tempo». All'esistenza di 
un pubblico nuovo, di operai e di 
contadini, accenna forse soltanto 
Seront. 

Ma a rendere Interessante e di 
una qualche utili** questa Inchie
sta mancano» tutto sommato, al
cune cose, alcuni elementi. In pri
mo luogo, manca il senso del let
tore ovvero una sensibilità meno 
ristretta nei critici; in secondo luo
go, vi fa difetto una rigorosa, va- , 
sta, pressante visione storica; in 
terzo luogo, si è ben lontani da 
un'interpretazione crìtica (e, quin
di, anche storica) del moderno rea
lismo com2 movimento d'arte e di 
cultura; in quarto e ultimo luogo, 
si avverte la mancanza della pa
rola diretta degli uomini del ci
nema, I quali, a sentire Vigorelli, 
« non lavorano per se stessi » o, 
come dice Moravia, « sono i soli che 
seppero esprimere ser timenti. idee, 
realtà diffuse ed esistenti all'infco-
ri dei loro casi strettamente per
sonali >. 

Resta, per concludere, il fatto che 
anche per la RAI democristiana il 
realismo è considerato « il prò- , 
blema più vivo dell'arte del nostro 
tempo », come dice la fascetta edi
toriale. 

Sui contenuti del < neorealismo > 
poco si parla in queste e in altre 
simili discussioni. Eppure, nella 
tematica della narrativa contempo-
rauca, non sarebbe difficile trova
re elementi d'orientamento e di ' 
guida per distinguere quanto è na
to da moda e da suggestione na
turista o populista e quello che. 
invece, possiede un fondamento 
nello sviluppo storico e una verità 
nella evoluzione letteraria e uma
na dei singoli scrittori. Non basta, 
però, parlare di operai per essere 
considerati scrittori realisti. Questo 
è già stato rilevato sul nostro gior
nale, quando si è parlato della 
ristampa dei Tre operai di Berna-
ri. Ma la constatazione diventa tan
to più evidente, più clamorosa, 
quando capita di rileggere o di 
leggere il romanzo di uno scrittore 
toscano. Armando Meonl, intitola
to appunto La ragazza di fabbri
ca (3), storia falsa, fumosa e tor
bida di una operaia che, dopo un 
abbandono sincero, finisce per gua
starsi, per perdersi e. infine, per 
uccidersi. Questo libro, censurato 
e ostacolato nella pubblicazione 
durante il fascismo al pari di quel
lo di Bernari (non certo, però, 
per le identiche ragioni) è scritto 
in uno stile presuntuoso e con 
un estetizzante compiacimento per 

|Ie cose del sesso, che Io collocano 
chiaramente tra gli ultimi frutti 
del naturalismo decadente alla 
D'Annunzio. 

L'esempio di Meonl, come quello 
di altri simili autori, valga per far
ci tracciare, intanto, una linea di 
divisione tra il realismo di fatti 
e di cose che s'ispira alla tradizio
ne verghiana e a sentimenti va
sti, e tutti gli altri tentativi di 
naturalismo corrotto. 
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